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“CON TUTTE LE TUE FORZE” - dal COLECTIVO de MUJERES MATAGALPA (Nicaragua)

<Se ti hanno sempre detto di stare zitto/a

di abbassare il volume della tua mente,

Se ti hanno detto di occultare la tua voce,

adesso t’invitiamo a tirarla fuori

Con tutte le tue forze

Se ti hanno sempre detto: Non fare domande!
Non guardare avanti, ma solo in basso

e hanno legato le tue risate



Adesso ti invitiamo a lasciarle libere

Con tutte le tue forze

Perché vogliamo vederti cantare

Perché vogliamo vederti ridere e ballare

Con tutte le tue forze

Un altro anno ci aspetta


siamo nati/e per creare>>.  
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“FESTA del TESSERAMENTO a VITERBO il 18 Marzo in preparazione” 
CAMPAGNA TESSERAMENTO ANNO 2005 ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA
PER SOSTENERE I NOSTRI PROGETTI IN NICARAGUA CONTRO IL NEOLIBERISMO:

di sviluppo rurale con le famiglie contadine impoverite; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle piantagioni delle ex bananeras… e tanto altro!!! 
25° Anniversario dell’Associazione Italia-Nicaragua

FATECI UN REGALO DI COMPLEANNO:

TESSERA SOCIO €. 16,00 - STUDENTI €. 13,00 - Abbonamento “ENVIO” €.26,00

PAGAMENTO con VAGLIA POSTALE INTESTATO ad: Associazione Italia-Nicaragua c/o GIULIO VITTORANGELI, Via Petrella 18 - 01017 TUSCANIA (VT)

ATTENZIONE: l'Associazione sopporta costi onerosi per la stampa di questo Bollettino. Chiediamo, pertanto, una stretta collaborazione ai nostri amici lettori, in particolare: AVVISATECI se l'indirizzo vostro è sbagliato o incompleto;  se il nostro Bollettino vi piace e interessa INVIATECI nominativi di vostri amici e conoscenti ai quali inviarlo; se il nostro BOLLETTINO NON VI INTERESSA non limitatevi a cestinarlo ma avvisateci in modo che si possa sospendere l'invio.

Questo numero è stato chiuso in Redazione il 20/02/2005 è stato tirato in 1.000 copie
Per ogni informazione contattare il COORDINAMENTO PROVINCIALE dell’Associazione ITALIA-NICARAGUA di Viterbo c/o GIULIO VITTORANGELI Via Petrella n.18 - 01017 TUSCANIA (VT)  

TELEFONO 0761/43.59.30 - E-MAIL: g.vittorangeli@wooow.it - SITO WEB: www.itanica.org

Circolo di Viterbo Bilancio Economico al 31/12/2004

1.  ENTRATE 
ANNO 2004





€. 3.400,00

(Tesseramento, Sottoscrizioni, Vendita Materiale : Libri, Caffè, Calendari, Agende, ecc. ecc.) 

2. USCITE

ANNO 2004





€. 1.605,00

· €. 150,00 
Per Acquisto Caffè del Nicaragua presso Bottega del Ctm;  

· €. 405,00  
Per Acquisto Libri & Riviste (direttamente dalle diverse Case Editrici); 

· €. 450,00 
Varie, per spese postali (francobolli, conti correnti, telegrammi, raccomandate), cancelleria, propaganda e affissioni, rinnovi tessere ed iscrizioni;
· €. 100,00
Assicurazioni Polizza del Volontariato - Agenzia Generale Unipol di Roma;
· €. 150,00
Contributo Mostra “Nicaragua: Bananeros” di Viterbo;
· €. 150,00
N° 2 iniziative Cooperazione Decentrata con il Comune di Acquapendente
· €.
200,00
Festa del Tesseramento con il Circolo Orizzonte Viterbo, 17 Aprile 2004
· NOTA BENE: 
€.500,00 versate direttamente Coordinamento Provinciale Associazione.

· NOTA BENE: non quantificate le spese vive per fotocopie, telefono, fax, e-mail, trasporto per rimborsi viaggi (benzina & treno) ecc., perché non fatte pagare o assunte direttamente dal Coordinamento Provinciale dell'Associazione.

2a. BOLLETTINO BIMENSILE ANNO 2004


€. 1.795,00
SPESE: € 1.320,00 per STAMPA + € 475,00 per SPEDIZIONE in Abbonamento Postale. 

· NOTA BENE: €. 1.795,00 pagate direttamente Coordinamento Provinciale Associazione.

· TOTALE A PAREGGIO (Entrate € 3.400,00 - Uscite € 3.400,00)= 
€. 0.000,00

· RIPORTO CASSA AL 1 GENNAIO 2005 =




€. 0.000,00  

TOTALE 
EURO







€.
ZERO

· VERSATO NAZIONALE ASS.NE ITALIA-NICARAGUA
€. 455,00

· Tesseramento € 455,00 = (N° 35 Tessere x €. 13,00) 

· Da quantificare e versare per acquisto Calendari ed Agende Armadilla anno 2005. 

· VERSATO (Ong Terra Nuova) Progetto "NICARAGUITA"  €. 1.800,00

N° 2 Borse di Studio: Ruiz Carballo Carolina (borsa n°424) & Brenda Piura Solis (n°427) 

· NOTA BENE: €. 600,00 versate dal Coordinamento Provinciale dell'Associazione 

PER SOSTENERE I NOSTRI PROGETTI IN NICARAGUA CONTRO IL NEOLIBERISMO:

di sviluppo rurale con le famiglie contadine impoverite; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle piantagioni delle ex bananeras… e tanto altro!!! 
25° Anniversario dell’Associazione Italia-Nicaragua

FATECI UN REGALO DI COMPLEANNO:

· Tessera Socio 
     16 €     con abbonamento rivista Envìo    42 € 

· Tessera Studente     13 €     con abbonamento rivista Envìo    39 €

Versamenti: vaglia postale intestato Ass.ne Italia-Nicaragua Viterbo c/o VITTORANGELI GIULIO, Via Petrella 18 - 01017 TUSCANIA (VT)
(Si prega di indicare: Nome, Cognome, Indirizzo completo e di specificare la causale)
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“EDITORIALE: UNA TESSERA PER IL 2005” 
di Giulio Vittorangeli

Carissimi tutti, il maremoto nel Sud Est asiatico ha rappresentato un’altra soglia fatidica, del dolore umano; suscitando, però, una mobilitazione senza precedenti, alla quale abbiamo partecipato, nel nostro piccolo, come Associazione Italia-Nicaragua; come Coordinamento Nazionale, come Circoli locali, come semplici iscritti, come militanti della solidarietà internazionale. 

L’abbiamo fatto con la consapevolezza di una solidarietà che sa leggere, in quella tragedia, l’abissale divario tra paesi ricchi e paesi poveri. Molti di quelle popolazioni potevano essere salvate; ma non avevano un sistema di allarme, perché costava troppo. Con la consapevolezza che quello che abbiamo davanti è un problema profondamente politico e che deve essere risolto in maniera politica; attraverso scelte economiche che consentano alle popolazioni più povere del pianeta di respirare e di restituire un po’ di giustizia a questo mondo profondamente disuguale. 

Per questo è fondamentale la lotta per la cancellazione del debito estero dei Paesi coinvolti. In realtà, un “debito” del Terzo mondo non esiste, è una costruzione ideologica. Esiste, invece, un debito del Nord del pianeta nei confronti del Sud impoverito; fatto dell’usurpazione plurisecolare delle materie prime, dell’ambiente, delle culture, del suolo e sottosuolo, dello spazio aereo. Basta guardare la ricostruzione senza fondamenta in Nicaragua del dopo Mitch. Una volta normalizzata la situazione, la povertà di massa non è diminuita, e ancor meno l’estrema povertà rurale. La cancellazione del debito avrebbe permesso di disporre di fondi per diminuire la povertà, ma non è stato concesso dagli organismi internazionali. Oggi, ad oltre sei anni dall’uragano, le buone intenzioni sono state seppellite sotto una valanga di documenti sulla “riduzione della povertà”. 

L’abbiamo fatto perché non vogliamo dimenticare il “tsunami silenzioso”: le tragedie quotidiane che colpiscono i paesi poveri, dove ogni giorno (dati Onu) muoiono di fame circa 300mila persone. Perché non si possono mettere in competizioni tra loro le popolazioni in stato di necessità, come invece sta avvenendo. Togliere fondi alla cooperazione, come ha fatto il governo Berlusconi, per dirottarli verso il Sud Est asiatico, vuol dire far pagare l’emergenza maremoto ai bambini dell’Africa. 

L’abbiamo fatto perché con quello che c’era prima e ci sarà dopo in quel lembo di crosta terrestre c’entriamo molto. C’entra molto il sistema in cui stiamo. Perché l’intero mondo non sta implodendo solo per le catastrofi naturali, ma anche perché stretto fra i materialismi interessi del liberismo e quelli della guerra. Ogni giorno è un passo ulteriore verso l’imbarbarimento dell’umanità. Non si contano più gli orrori della guerra, che per altro dimentichiamo presto; come la scuola di Beslan: quei bambini nudi portati via, fuori, aggrappati a qualunque adulto che potesse per quel momento proteggerli. 

100mila sono le vittime irachene della “guerra preventiva” mossa da Bush, secondo uno studio presentato dalla rivista The Lancet. Così Falluja, questa città ignota ai più, rappresenta la vergogna di non saper inventare niente per fermare la produzione del terrore, illustra l’autodistruzione della civiltà dei diritti umani. In nome di una strategia che doveva essere assolutamente compiuta entro il 2 novembre perché il 2 novembre c’erano le lezioni americane, quindi bisognava distruggere in tempo la città di Falluja con il pretesto che era piena di terroristi e si sapeva esattamente dove era l’edificio dei terroristi e… continuavano a morire donne e bambini. Sta a indicare che nel 2004 una parte dell’umanità credeva ancora che le guerre si facessero per vincere, e non vedeva che ogni possibile vittoria era stata spazzata via, a suon di bombe, a forza di assedi, a colpi di omicidi, torture, violazioni delle leggi, devastazioni del territorio, dell’orizzonte del possibile. 

“L’abbiamo visto che il terrore genera altro terrore e la cecità altra cecità. L’Iraq, un paese invaso, occupato, smembrato, si è trasformato in un tragico manicomio condannato all’oscurità. Ci sarà un’ultima scintilla di umanità e di saggezza? Che arde nella notte, come la fiamma di un fiammifero nella mano di qualcuno? Che illumina il volto di Giuliana, dicendole: non sei sola, dicendole: l’incubo finirà, scongiurandola: non crollare!” (Eduardo Galeano).  

L’abbiamo fatto perché una solidarietà politica, è quella che non perde di vista i dannati della terra, da sempre carne da cannone del capitale e del colonialismo. È quella che introduce nella storia un nuovo sistema di valori imperniato appunto sull’autodeterminazione solidale, cioè il riconoscimento delle persone e dei popoli, di tutte le persone e di tutti i popoli come soggetti. 

Senza solidarietà internazionale la politica è arida, senza politica la solidarietà internazionale è assistenza.
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“EDITORIALE: UNA TESSERA PER IL 2005” 
di Giulio Vittorangeli

Ecco perché crediamo che abbia ancora un senso la solidarietà con il popolo del Nicaragua. 

La nostra Associazione ha provato a raccontare le speranze e le delusioni della rivoluzione sandinista, contro il liquidazionismo sommario di ogni tentativo di liberazione del Novecento, rappresentato solo come cumulo di macerie: la Rivoluzione d’Ottobre e il marxismo che portano in sé, sempre e solo, il virus totalitario. Anche il sandinismo ha subito questa sorte, così interpretato e rimosso, dato che la sua sconfitta è drammaticamente coincisa con la fine del socialismo reale dell’est. Quello che fu un evento mondiale, oggi non lo ricorda (quasi) più nessuno. Da scenario privilegiato degli anni ’80 il Nicaragua, e tutto il Centroamerica, è passato oggi nell’oblio più assoluto. 

Nel nostro piccolo, invece, abbiamo cercato di affrontare senza reticenze il tema della sconfitta e del progressivo impoverimento dell’esperienza sandinista: il crollo di una utopia realizzabile che aveva preso corpo con l’insurrezione del luglio 1979; di ricercane le ragioni di fondo non solo legate a condizioni storiche particolari (la guerra fredda e lo scontro Est-Ovest). Ma anche di salvare e rivendicare il contributo che ha portato a un avanzamento storico complessivo: l’idea di liberazione riposta nell’autoriconoscimento degli sfruttati, che includeva l’impegno di migliaia di cristiani; la ricerca di una strada democratica al socialismo, ecc. Onestamente dobbiamo riconoscere che non sempre siamo riusciti a portare avanti questo impegno con sufficiente continuità e lucidità.

Allo stesso tempo è cambiata la nostra solidarietà. Non esiste più una proposta di nazione seducente, unica e attraente, come era il sandinismo; ma c’è stata la nascita di nuovi attori e lotti sociali, eredi dell’esperienza degli anni ’80, con una vitalità propria e rinnovata autonomia, distanti da ogni rigidità dogmatica. Quasi sempre diretti da militanti popolari degli anni ’70 e ’80, ma ora senza l’appoggio organico del partito sandinista (FSLN) e senza gli orientamenti dal vertice alla base, capitalizzando (nelle componenti migliori) l’esperienza partecipativa del sandinismo.

Così si sono avute le mobilitazioni contadine per la terra e il lavora a Matagalpa, ricca regione esportatrice di caffè, dove oggi un abitante su tre soffre di denutrizione. In un contesto mondiale che sembra scordarsi che la stragrande maggioranza dell’umanità è fatta di contadini poveri che il mercato sta uccidendo. Assieme alla Terra. Da qui il nostro appoggio al Cipres (Ong nicaraguese), che ha come principale obiettivo quello di dare ai campesinos gli strumenti e le conoscenze per migliorare la loro produzione. Sosteniamo 20 famiglie di Lechecuagos nel loro programma di auto-sviluppo alimentare. 

Come continua il nostro sostegno agli ex lavoratori delle trasnazionali bananiere, colpiti da pesticidi che le multinazionali (a conoscenza degli effetti nocivi) hanno utilizzato sulle piantagioni: perché sul prezzo delle banane e profitti quelle poveri morti di lavoratori non vengono mai conteggiate. Oggi i bananeros sono tornati a marciare per chiedere il rispetto degli accordi firmati a marzo 2004 con il governo. 

Intanto sono costanti e reiterate le lotte studentesche che rivendicano il 6% del prodotto nazionale per il settore educativo. Non solo, da febbraio, sono in lotta anche i maestri nicaraguesi per gli aumenti salariali. Siamo presenti con le adozioni a distanza in favore degli studenti universitari, così come con i bambini di Matagalpa (in collaborazione con il Collettivo delle Donne), perché riuscire a far studiare un bambino o bambina in metà del mondo significa modificare una rete di rapporti e di subalternità. 

Un altro settore dove continua il nostro impegno, è quello dei lavoratori della Zona Franca (Maquila). In queste aziende, in maggioranza a capitale straniero, i lavoratori sono tra i più sfruttati e maltrattati e le condizioni di lavoro e salariati sono tra le peggiori del paese. Attualmente stiamo finanziando corsi sindacali per la formazione di quadri e più in generale per la conoscenza del Codice del lavoro e delle altre leggi che tutelano i diritti dei lavoratori. 

L’altro settore sindacale che ci ha visti impegnati in una campagna di solidarietà per i diritti sindacali e umani dei lavoratori è quella alimentare, nel caso specifico della Parmalat-Nicaragua, dove, da quando l’impresa italiana ha comprato tutto il settore della trasformazione del latte, diventando così un monopolio, ha sempre represso qualsiasi tentativo di organizzazione sindacale.    

Un filo rosso lega tutte queste lotte e la nostra solidarietà che le sostiene. Una solidarietà che non è mai stata retorica o compassionevole, ma sempre lucida, pronta a cogliere le possibilità di cambiare le cose. Una solidarietà che vuole essere portatrice di un’utopia rinnovata: l’utopia della tenerezza. Sta tutta qui l’importanza di “UNA TESSERA PER IL 2005”, un piccolo atto concreto, per un gesto di solidarietà concreta. Non è poco. Grazie di cuore.            

PAG. 5 
“GIULIANA SGRENA… Editoriale Il Manifesto del 05 Febbraio 2005”  

Cara Giuliana, scusa se ti scriviamo una lettera che non potrai leggere subito ma solo tra un po', quando - come ogni mattina - ci telefonerai per dirci quale pezzo d'Iraq raccontare ai nostri lettori, come stavi per fare ieri. Scusa se ti mettiamo in prima pagina, ma oggi la notizia sei tu e il nostro mestiere - nel suo lato migliore - è proprio questo, parlare di ciò che succede, raccontando le linee d'ombra, ciò che magari non appare, ciò che non è «ufficiale», ciò che accade alle persone in carne e ossa. Dovrebbe essere un mestiere di confine e proprio per questo «uno dei pochi che valga la pena fare», diceva uno scrittore messicano; a volte è ridotto a piccola cosa, ma dipende da noi renderlo vero. Per questo tu ora sei lì, in Iraq, dove sei stata già tante volte, un paese che ami - non in senso astratto - ma perché ami la sua gente martoriata da troppi anni di guerre, dittatura, embarghi, terrorismo. Per questo hai voluto correre il rischio che sempre c'è a non restarsene in albergo, limitandosi a rilanciare i dispacci ufficiali, scendendo invece in strada a cercare la verità, le sue difficili ambiguità. Stiamo «dalla parte del torto», è vero ed è un bene. Cara Giuliana, a ogni vigilia di un tuo viaggio - come alla vigilia dei viaggi che ognuno di noi stava per fare in «zone difficili» - ci incontravamo non solo per stilare il programma di lavoro, ma anche per chiederci il senso di quella «missione», per dirci se ne valesse la pena. Ma la risposta è sempre stata - e sarà - la stessa: «Vale la pena, serve a noi per capire e far capire, serve alla nostra parte, gente che per non essere prigioniera di questo mondo deve essere in questo mondo». E poi è anche bello, accidenti se è bello, poter guardare e descrivere la vita in libertà, che è la storia di questo giornale, pagata con un'esistenza un po' precaria o, peggio, rischiando brutti incontri. E' un privilegio che ci teniamo stretti, perché rinunciarci sarebbe magari comodo ma terribilmente triste, una violenza contro noi stessi.
Cara Giuliana, ora tu sei tra persone sconosciute e che si pensano ostili. Non vale neanche la pena dirti che è come se fossimo lì con te e, con noi, tante altre persone, che ti conoscono o ti leggono, che ieri hanno chiamato o sono venuti a trovarci. Quasi non serve ricordartelo, tu lo sai già. Come saprai dire anche a chi ti ha sequestrata l'insensatezza di quel gesto, lo stesso modo con cui hai saputo spiegare a noi e a tutti la follia della guerra, di una «democrazia» imposta con le armi, del terrorismo. Proprio con le medesime parole che hai usato in questi anni sul giornale. In questo momento, anche se siamo preoccupati - insieme ai tuoi cari e ai tuoi amici - noi non lanciamo appelli, non facciamo abiure, non pietiamo nulla a nessuno. Vorremmo solo che la grande solidarietà che in queste ore è stata pronunciata nei tuoi confronti si traducesse in qualcosa di concreto. Chi ha scatenato la follia che è ricaduta su di te ha il dovere di muoversi per farti tornare libera al più presto. Chi ti ha sequestrata deve ascoltarti e convincersi che non sei nemica di nessuno.
Cara Giuliana, qualcuno sta già dicendo che il tuo sequestro è una nemesi, che a essere colpiti siamo noi - pacifisti, giornalisti di sinistra - e ci chiedono un pentimento. Siamo sicuri che tu non ti stai pentendo di una sola virgola di quello che hai scritto e non saremo certo noi a tradirti. Preferiamo condividere con te - per quanto possiamo, da qui - la paura di questo momento e di farlo insieme. E' la sola «arma» che abbiamo e che vorremmo esistesse nel mondo. E' il tuo e il nostro modo d'essere.
Cara Giuliana, oggi ci ritroveremo in una piazza romana per vincere assieme la paura, nello stesso modo in cui siamo scesi per strada cercando di fermare la guerra o per dire che la barbarie che l'ha accompagnata e seguita non ci appartiene. Sarà come se tu fossi con noi, esattamente come - anche se fisicamente non è proprio così - noi siamo lì con te. Aspettiamo tue notizie. Per ora, un forte abbraccio da tutti noi e a presto.
“L’abbiamo visto che il terrore genera altro terrore e la cecità altra cecità. 

L’Iraq, un paese invasa, occupato, smembrato, si è trasformato in un tragico manicomio condannato all’oscurità. 

Ci sarà un’ultima scintilla di umanità e di saggezza? 

Che arde nella notte, come la fiamma di un fiammifero nella mano di qualcuno? 

Che illumina il volto di Giuliana, dicendole: non sei sola, 

dicendole: l’incubo finirà, scongiurandola: non mollare!” 


(Eduardo Galeano – Il Manifesto del 06 Febbraio 2005)
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“GUATEMALA: UCCIDERE DONNE NON È REATO – di Gianni Beretta”
In Guatemala è ormai una strage senza freni e senza colpevoli: 500 solo nel 2004.

Perché?

Il retaggio di una cultura maschilista e delle sanguinose guerre civili. 

Lo Stato e la giustizia assenti o complici.

Il ruolo delle violente bande giovanili chiamate «maras».
Doveva essere l'anno dell'inversione di tendenza dalla dissoluzione istituzionale e dal caos in Guatemala. La destra moderata del neo presidente Oscar Berger era riuscita persino a cooptare la Nobel per la pace Rigoberta Menchù come ministro-garante dell'applicazione dei dimenticati accordi di pace del `96. E l'incubo e le intimidazioni dell'ex dittatore Efraim Rios Montt sembravano definitivamente alle spalle. E invece il 2004 appena concluso ha registrato un nuovo terrificante fenomeno di violenza: l'uccisione mirata di donne. Sono quasi 500 le donne assassinate negli scorsi dodici mesi, specialmente nella capitale Città di Guatemala e di notte, a un ritmo di una decina per settimana; molto più elevato e inquietante che nella cittadina messicana di frontiera di Ciudad Juarez, assurta internazionalmente alla cronaca nera proprio per la scomparsa di donne che si prolunga ormai impunemente da qualche anno.
Per il sociologo guatemalteco Manfredo Marroquin «più che di una novità si tratta di una forma in più della violenza generalizzata che sconvolge il paese da anni e che ha le sue radici da un lato nell'estrema povertà della popolazione guatemalteca e dall'altro nella fragilità di istituzioni inefficienti e corrotte come il sistema giudiziario o gli apparati di polizia».
Fin qui niente di nuovo, purtroppo. Ma quando si chiede a Marroquin (responsabile di una ong impegnata nella società civile) perché questo accanimento particolare contro le donne, risponde con una tesi terrificante: «Non è facile avanzare ipotesi certe in una società già di per sé così maschilista; anche perchè gli inquirenti non fanno bene il loro lavoro e nella gran parte dei casi i responsabili di questi delitti rimangono sconosciuti; tuttavia abbiamo osservato che un gran numero di queste uccisioni riguarda ragazze fra i 13 e i 17 anni che vivono in quartieri a forte presenza di bande giovanili, di cui frequentemente fanno parte».
Il nostro interlocutore si riferisce alle cosiddette maras, bande di giovani (in particolare adolescenti) che imperversano ormai da anni e in forma crescente in Guatemala, El Salvador e Honduras (meno in Nicaragua) e che esprimono il marcato disagio sociale di questi paesi. Le prime maras si costituirono tempo addietro con i giovani centroamericani deportati dalle prigioni degli Stati uniti (dove erano emigrati clandestinamente in cerca di fortuna). Sono bande spesso in lotta fra loro che sfidano le istituzioni e la stessa criminalità organizzata. Le maras hanno inscenato le ultime due violentissime rivolte carcerarie dello scorso anno in El Salvador e hanno fatto recentemente parlare di sé per il massacro dei passeggeri del bus assaltato nei pressi di San Pedro Sula, in Honduras. Sono giovani che trovano facilmente le armi trattandosi di paesi da poco usciti da lunghi conflitti interni, originati da miseria e ingiustizia ancora estremamente presenti. La loro violenza si rivela spesso gratuita.
Il governo del presidente Oscar Berger cerca di correre ai ripari per ridare sicurezza a un paese turisticamente spettacolare ma sempre più tagliato fuori dagli itinerari di viaggio di nordamericani ed europei. Anche la «Rete per la non violenza contro le donne» ha organizzato con certo successo nella capitale, lo scorso 25 novembre, una «marcia per la vita, non un assassinio di più».
Manfredo Marroquin è tuttavia pessimista sulla volontà delle autorità guatemalteche di affrontare questa agghiacciante ondata di violenza contro le donne: «Come si fa ad essere fiduciosi con una giustizia praticamente inoperante e con apparati come la Polizia nazionale civile i cui agenti stessi si convertono spesso in delinquenti? Fino a che non saremo capaci di creare istituzioni statali solide ed ex novo, e di far crescere un'economia stagnante da oltre vent'anni per creare posti di lavoro, è francamente impensabile che si possano correggere simili livelli di violenza».
Il Guatemala continua a scontare il retaggio di dittature che, a differenza del resto del Centramerica, convertirono i militari da strumento dell'oligarchia locale in vera e propria casta di intoccabili. E che oggi continuano a spadroneggiare maneggiando succulenti traffici illeciti (narcotraffico, armi, sequestri di persona) mentre esercitano il «controllo sociale» fomentando la delinquenza diffusa e la sua impunità. 
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All'aeroporto Augusto Cesar Sandino erano numerose le delegazioni che scendevano quella mattina presto dal Dc10 settimanale dell'Iberia. Era il 13 luglio 1981. E per la prima volta provai l'ebbrezza dei profumi tropicali e la particolare atmosfera che pervadeva quel paese. Ero stato inviato da Alberto Tridente a rappresentare i metalmeccanici dell'Flm al II° anniversario della Rivoluzione popolare sandinista. Ad attenderci c'era padre Uriel Molina, francescano, direttore del Centro Ecumenico Valdivieso, legato alla Teologia della liberazione. All'uscita Uriel ci indicò un tipo in clergyman in composta attesa: "E' il nunzio Andrea Cordero Lanza di Montezemolo; sicuramente aspetta la valigia diplomatica con le ultime istruzioni dal Vaticano". 

I PRETI MINISTRI: Mezzora dopo eravamo nell'ufficio di Uriel con il "vescovo rosso" di Cuernavaca (Messico), Sergio Mendez Arceo, e padre Edgar Parrales, ministro per il "benessere famigliare". Si scambiavano soddisfatti le ultimissime da Roma sulla spinosa questione dei quattro preti-ministri, cui il segretario di stato Casaroli aveva concesso (contro un papa Wojtyla assai riottoso) una proroga nel governo sandinista: a patto che non celebrassero messa. Quello stesso giorno, Uriel ci mostrò la Barricada (quotidiano del Fronte sandinista) di qualche giorno prima dove il mitico "Comandante Zero", Eden Pastora, capo delle milizie popolari, annunciava di abbandonare il Nicaragua per combattere per la liberazione di non si sa quale altro popolo oppresso. Quella fu solo la prima delle giornate vissute intensamente per tutti gli anni `80 (e oltre). In poche ore, col mio stentato castigliano, ero entrato nel cuore di un'esperienza rivoluzionaria con livelli straordinari di partecipazione popolare e che risvegliò aspettative (fin troppe) in tutto il mondo: con la campagna nazionale di alfabetizzazione e massicce vaccinazioni che, per esempio, sconfissero la poliomielite; con i buoni propositi di pluralismo politico, economia mista e non allineamento; per la costruzione dell'hombre nuevo, e all'insegna di entre cristianismo y revolucion no hay contradicion. Ben presto il papa polacco entrò in rotta di collisione col sandinismo. Uno degli eventi più incredibili di quegli anni fu la contestazione nella Plaza 19 de julio (marzo 1983), quando il pontefice, rosso di rabbia in volto, alle madri che gli supplicavano invano una preghiera per dodici ragazzi appena uccisi dai contras, gridò: "La Chiesa è la prima a volere la pace". Sospese a divinis quei sacerdoti-ministri, mentre padre Uriel fu allontanato dalla parrocchia del barrio Riguero dall'arcivescovo Miguel Obando y Bravo (che riceveva soldi dalla Cia). Wojtyla, nell'avversione al minuscolo Nicaragua sandinista, si saldò così con l'altro figuro più potente del pianeta in quel momento: Ronald Reagan, presidente degli Stati uniti per due mandati. Furono otto anni durissimi di guerra d'aggressione: dal lancio dei contras (che finanziò col narcotraffico e con la vendita segreta di armi all'Iran), alla posa di mine nei porti nicaraguesi (che gli valse una clamorosa quanto dimenticata condanna della Corte dell'Aja per "terrorismo di stato"). In più momenti sentimmo incombere la minaccia dell'intervento dei marines. Come all'indomani dell'invasione Usa di Grenada, nell'ottobre `83, quando i nove comandanti della rivoluzione, oltre a una manifestazione di piazza più imponente del solito, mobilitarono la popolazione per l'allestimento di rifugi antiaerei presso ogni abitazione. Mentre alla fine della giornata di lavoro migliaia di persone di tutte le età e sesso in centri di addestramento della capitale davano vita in poche settimane ai battaglioni di riserva. Un pueblo armado fu il vero deterrente all'opzione di forza predisposta dalla Casa bianca. Eden Pastora, intanto, non era partito per seguire le orme del Che. Nel marzo 1982 fece sapere che avrebbe rivolto i suoi fucili contro gli ex compagni del Fronte Sandinista di Liberazione Nazionale (FSLN), rei di aver tradito gli ideali di Sandino "imponendo una dittatura comunista". A lui devo una delle volte in cui rischiai la pellaccia, quando (nel giugno 1985), insieme a un'unità di cachorros (i "cuccioli" dell'esercito) che andavano a rinforzare una postazione recuperata alle forze di Pastora sul Rio San Juan, fummo oggetto del fuoco di fucileria e mortaio dalla sponda costaricense. Eden Pastora, in ogni caso, non confluì mai del tutto nei contras pagati da Washington. E oggi, senza un soldo e privo dell'aureola del comandante, lo puoi incontrare facilmente come improbabile candidato a sindaco di Managua. 

LA QUESTIONE AGRARIA: Ma quella sandinista poteva essere considerata una rivoluzione totalitaria? I giovani dirigenti del Fronte incapparono inesorabilmente in parecchi errori. Il principale (col senno di poi) fu la confisca delle proprietà non solo dei somozisti. Si generarono diffidenze e si pregiudicò la continuità della politica di alleanze che quel 19 luglio 1979 (con Jimmy Carter a guardare) aeva portato i "nicas" a "vomitare" Somoza. L'economia mista oltre che, successivamente, il pluralismo
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politico, restarono dunque sulla carta. Le terre furono in parte inglobate in giganteschi (e pocoproduttivi) progetti agricoli statali; e in parte distribuite ai contadini, ma senza rispondere alla loro atavica aspirazione di possedere un appezzamento, che avrebbero difeso con i denti. Al contrario, furono obbligati a organizzarsi in cooperative. Cosicché, molti peones degli ex latifondisti finirono con l'ingrossare le fila dei contras. Con una politica paternalistica di sussidi, l'agricoltura conobbe una gravissima crisi di produzione. A un campesino conveniva comprare un chilo di riso piuttosto che produrlo. E le code ai magazzini diventavano ogni giorno più lunghe. Mi ero infilato in un seminario di quadri sandinisti quando il ministro dell'agricoltura, Jaime Wheelock, tra lo stupore generale, ammise la propria "ingenuità ideologica", correndo poi ai ripari con la distribuzione di titoli di proprietà delle terre. Ma era ormai troppo tardi. Gli antisandinisti armati, dipendenti finanziariamente in toto da Washington, potevano già contare su una significativa base sociale nelle zone rurali. Neppure la tessera di approvvigionamento (che ci fu ripartita per avere un po' di riso, fagioli, zucchero, olio di semi di cotone, carta igienica, sapone, dentifricio e quant'altro offrisse sporadicamente il convento in quel momento) non risolse alcunché a livello di consumi. La guerra di aggressione fu costosissima in termini di vite umane (57.000 fra morti e feriti) e distruzioni materiali. Ma soprattutto, impedì al governo sandinista di governare con qualche mezzo in più e qualche affanno in meno. Che era poi l'obiettivo minimo di Reagan: soffocare un'esperienza tanto destabilizzante nel proprio "cortile di casa". Ciò detto, e ammessa la sostanziale sovrapposizione fra stato e partito, dovuta in parte al conflitto, si era ben lontani dal controllo sociale che avvertii a L'Avana fin dal mio primo viaggio (invitato dal Partito comunista cubano) nel marzo dell'84. Pur con tutta la simpatia che potevo nutrire per la rivoluzione castrista, provavo una sensazione di oppressione. E tornavo con sollievo a Managua. Sarà forse anche per questo che i sandinisti hanno resistito solo dieci anni scarsi. In ogni caso, pur nell'ipotesi di massima lungimiranza dei sandinisti, sono convinto che l'esito sarebbe stato il medesimo. Anzi, più esemplari e originali fossero stati, più feroce sarebbe stata la reazione dell'accoppiata Reagan-Wojtyla. Con l'avvento di Gorbachov, l'Urss tagliò drasticamente gli aiuti anche al Nicaragua, che già soffriva dell'embargo economico Usa. Per far tornare i conti (con un'inflazione al 30.000 per cento, per cui una birra costava svariati milioni di cordobas) il governo sandinista fu costretto dall'87 a praticare unilateralmente impopolari restrizioni economiche. Ma quella sollecitazione ai sacrifici non valse per tutti. Si era ormai formato un ceto privilegiato, alla corte dei dirigenti più in vista, lontani dalla dura quotidianità della gente. Mentre con i contras cominciò un'estenuante trattativa che non pose mai fine al conflitto. In questo contesto, si produsse la traumatica sconfitta elettorale del 25 febbraio 1990. Quella notte ci chiedemmo con angoscia cosa ci sarebbe successo di lì in poi. In realtà, l'esito del voto fu la dimostrazione al mondo della genuinità democratica della Rivoluzione, il cui risultato primordiale è stato quello di dare dignità a un popolo e a una piccola nazione fino ad allora "repubblica bananiera". Certo, difficilmente il Fsln si sarebbe avventurato in elezioni libere se non fosse stato sicuro di vincerle. Sta di fatto che passò la mano. Donna Violeta de Chamorro si rivelò, a posteriori, una sorpresa: scaricò i nostalgici del somozismo e intraprese una coraggiosa politica di riconciliazione nazionale, nella quale il Fronte Sandinista fece la sua parte. Il Nicaragua conobbe la pacificazione anche se non la sua ricostruzione, visto che George Bush padre (succeduto a Reagan) lo abbandonò al proprio destino.

LA DEBACLE: 'imperdonabile debacle è sopravvenuta negli anni seguenti, quando il gruppo dirigente sandinista si è mostrato incapace di rinnovarsi, perdendo le sue figure migliori, sacrificate alle più perverse logiche di potere personale e del "comandantismo" di Daniel Ortega e Tomas Borge. Sì, proprio loro, che quando parlavano o ti passavano vicino ti procuravano un'indescrivibile emozione: ad ammonire che le rivoluzioni (che non possono durare che lo spazio di una luna di miele) sono fatte da persone in carne ed ossa, la cui mitizzazione costituisce sempre, quando va bene, una distorsione. L'ostinazione di Ortega a candidarsi ogni volta a presidente (tenendo in ostaggio il futuro del sandinismo), ha consegnato permanentemente il paese alla destra più reazionaria: prima del vorace Arnoldo Aleman (oggi in carcere per corruzione) ed ora del vecchio conservatore oligarca Enrique Bolanos. Ma questo fa parte della deriva progettuale e della litigiosità a tutte le latitudini della sinistra, travolta dalla caduta del Muro di Berlino e dall'incalzare della globalizzazione a senso unico. I risultati sono disoccupazione e miseria, oltre al deterioramento dei livelli di sanità e istruzione che relegano il Nicaragua agli ultimi posti in America latina negli indici di sviluppo umano. Eppure, parte significativa del patrimonio della Rivoluzione persiste. Innanzitutto, il Nicaragua può vantare rispetto ai suoi vicini centroamericani (e non solo) un esercito e una polizia (gli stessi di allora) che non ti fanno sentire intimorito quando ti fermano. Managua poi, resta nettamente la capitale più mite e pacifica dell'istmo. Per di più, in questo paese si riesce a sapere quasi tutto, grazie a un giornalismo ruspante, con un lusinghiero livello di pluralismo e di indipendenza. Da ultimo, resta elevato il livello di coscienza di sé del nicaraguese medio, e la consapevolezza che ogni prospettiva per un futuro migliore affonda le sue radici nel sandinismo. Come sembra ammonire la gigantesca sagoma nera di Sandino, "generale di uomini liberi", che dalla collina del Chipote domina la capitale e questa terra di laghi e di vulcani. 

PER QUESTO IL NICARAGUA NON MERITA TANTA RIMOZIONE. 
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FESTA del Tesseramento Viterbo 18 Marzo

(In preparazione: Circolo Arci Orizzonte Via Mazzini 37/39)

-) Mostra Fotografica sui Bananeros (Nicaragua) 

-) Video
-) Conferenza-Dibattito
-)CENA


-) Iinfo: 339.56.86.307

SIETE TUTTI INVITATI PER FESTEGGIARE INSIEME IL 25° ANNIVERSARIO DELLA ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA: 

L’UTOPIA DELLA TENEREZZA!!!







